
RASSEGNA CASISTICA 
del Centro Italiano Studi Ufologici 

C.l.S.U.- Casella postale 82- 10100 Torino 

Coordinan1ento di redazione: Alessandro Cortellazzi �v 

DICEMBRE - N. 12 

Questo numero che eh iude l'anno 199 l presenta una m 1nore produzione delle segnalaz ion i 
raccolte e giunte al nostro coordinamento di redazione. 
Ciò non vuol dire che sr...arseggiano le inchieste e le testimonianze, ma è nostro intento 
promuovere u n  nuovo atteggiamento che "Rassegna Casistica" prevedeva già dal suo primo 
numero: l'approiondjmento dei raoport i d' jodoojoe. 
Il 15 giugno scorso, il C'..onsiglio direttivo del C.I.S.U. ha del iberato l a  costituzione di una 
"Commissione di valv/82iono delle indagini", che avrà il compito di analizzare i rapporti di 
indagine esegu1te da 1scrftt1 al CISU o comunque 1nv1at1 al Centro, ver1f1cando la completezza def 
dati, la conformità dell'indagine e del rapporto al "Manuale di metodolooia di indagine", e la 
-possibilità di identificazione del fenomeno osservato. 

In questo numero presentfamo alcuni cas1 t 1po sul qua le  sarà cura ool l a  n uova com m issfone 
iniziare una discussione di approfondimento. Invitiamo comunque tutti ad esprim ere un  
com m ento al fine d i  produrre le basi per un costruttivo dibattito, che già dal prossimo numero 
vorrem o inserire fra le nuove rubriche. 
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ANCORA UNA LUCE MISTERIOSA SU MANFREDONIA 
79FG01 -ESTATE 1979-Ore 22,00-MANFREDONIA (FG)-LN 
l ndagine di Arcangelo Cassano (Bari ) del 21 apr 1 le 1991 

Una sera non precisata dell'estate 1979, mentre si intratteneva a parlare sul portone di c<r.Jo8 
con la sorella Cinzia ed una sua amica, Luisa, Angelo G., ebbe modo di scorgere un oggetto 
luminoso, di colore bianco, che, ad un' altezza stimata intorno ai 25 metri, attraversò il cielo. 
L'cwtto, proveniente dal mare, si dirigeva verso le montagne del Gargano senza emettere 
rumori e , nonostante avesse una forte luminosità, non sembrò riflettere luce sui palazzi 
sorvolati. Lo stesso testimone ebbe modo di notare, al di sotto dell'oggetto, due (o più) luci 
brillanti rosse e blu. Il moto fu descritto come rettilineo e la velocità intorno ai 50/60 
chilometri orari. 
Passato n pr imo momento di stupore, Angelo G. si recò immediatamente sul balcone di casa per 
avere una vi sione più ampia del cielo ( che dal portone era ostruita dai palazzi che stavano 
attorno); qui vi trovò i genitori che gli confermarono di aver notato anche loro l'OJQetto. Poichè 
non vide nu l la , il testimone anoo sul terrazzo di casa ,  ma anche da qui non riuscì più a scorgere 
l' 1 n so l ita luce. 
Dopo aver atteso ancora una decina di minuti, rientrò in casa per riparlare della vicenda con la 
sorella ed i genitori. 
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CONSIDERAZIONI ED l POTESI a cura dj Arcangelo Cassano 

Anche questo ca:.o presenta i connotati "classic1" degli avvistament i UFO: un oggetto lumincr� che 

attraversa i l cielo, di notte, con una velocità abbastanza lenta. 
La cosa i mportante è che sono più persone ad affermare di aver v isto la stessa cosa. e questo ci 
porta a propendere per l ' oggettivi tà della vicenda . Tra l'altro, dopo aver conosciuto i testimoni, 

ritengJ abbastanza remota la possibilità di una "montatura", visto che gli stessi non ne 

avrebbero avuto nessun motivo logico. 
Il testimone ci è sembrato piuttosto "sereno" nell'esposizione dei fatti. che trovano una val ida 
conferma nelle parole della madre. Del tutto "ininfluente" è la testimonianza dellJ sorella 

Cinzia, alla quale , evioontemente, e come tra l'altro da lei stessa affermato, il fatto non ha 
suscitato nessun interesse ed i cui ricordi ci sono sembrati piuttosto "sbiaditi". 
Caratteristiche particolari non ne sono state notate, a parte le luci "brillant i" intraviste 
sull' oggetto. 
Solo due sono i dubbi che posssiamo esprimere sul caso: 

- le reali dfmension1 dell'oggetto. Tenendo conto che il testimone ha riferito che l'oggetto era 
grande , apparentemente, "quanto la luna piena", che l'altezza st imata da terra era di 20-25 
metri, ci sembra errata la stima fatta di "due-tre metri di diametro". 

- Il fatto che un "simile" o;;Jgetto, abbastanza grande, sia scomparso alla vista in pochi minuti; a 
meno che non si VCXJlia pensare ad un repentino aumento di velocità. Infatti, abbiamo potuto 
constatare che dal balcone e dal terrazzo di casa del testimone si gode, effettivamente , di 
un'ampia vista sul paes89Jio circostante con le montagne del Gargano a circa 50 chilometri di 
distanza. Quindi, tenenoo presente che la velocità stimata del i ' OJQetto è stata di "50-60 
chilometri orar1", riteniamo che il testimone avrebbe avuto tutto il tempo per poter continuare 
ad osservare l'cwtto anche dopo essere sa11to in casa . Cosa che , invece, non fu possib11e. 
D'altronoo neanche i gen itori ebbero m()(Ì) di seguire la traiettoria dell'Ufo, perchè distratti 
proprio da Anq3lo G. che chiedeva loro notizie sull'oggetto. Perciò, o è errata la stima fatta, o 
l'oggetto ha avuto una repentina accelerata per coprire in pochissimo tempo la distanza sino alle 
montagne ool Gargano e sr.ompar i re dietro di esse . · 

Comunque riteniamo che, sia pur in presenza di questi due dati da verificare, si possa dare 
credlto ad Angelo G. ed ai suoi fam lliari circa l'esperienza vissuta nell'estate del 1979. 
( Relaz1one d1 Arcangelo cassano - Bar t- del 21/04/199 1 )  

TROMELLO: TRENT'ANNI DOPO UN ALTRO <<BUCO>> MISTERIOSO 
89PV*3 - 00 AGOSTO 1 989 - Ora lmpr. - TROMELLO (PV) - * - 2 
Indagine di Claudio cavallini (Vigevano) del 17 febbraio 1990 

A�to t 989, all'incirca verso Ferragosto, il signor Tino C. uscenoo, una mattina o pomeriggio, 
in bicicletta, dalla propria abitazione di cascina Stramiana nel comune di Garlasco ( PV), per 
controllare i propri campi, seminati a riso, si accorge di una strana mancanza di pianticelle di 
riso , ormai in prossimità di maturazione , in uno di questi; avvicinatosi per controllare, scorse 
tra le piantice11e uno strano foro. 

Un foro di circa 15/22 centimetri di diametro, una "spanna", a detta del testimone con pareti 
lisce come un fo;:Jho di carta, perfettamente rotondo. 
11 signor Tino C. afferra un paletto, che dellmita una riserva di caccia, per provare la profondità 
di quello strano foro, ma i 1 paletto d i due tre metri, sprofonda tota lmente nel foro . 

Il testimone, avvisa, di quello strano foro, un giornalista del settimanale 'l'Informatore 
Vigevanese", che in data 24/08/1989, pubbltca il pezzo. Dopo circa 15/20 giorni dal 
ritrovamento del foro, il signor Tino C. concede ad un conoscente, il signor· M. d i pendente 
comunale, l'autorizzazione ad effettuare alcuni sondaggi al fine di conoscere la profondità di tale 

foro, ma questi dopo aver raooiunto, con l'aiuto di alcune verghe di ferro, la profondità di 
12/13 metri, abbanoona i l sondagg io. 



Dopo alcuni giorni, il testimone riceve una telefonata di una geologa di Garlasco ( PV), la quale 
l'avvisa che una ditta di sua r.onosr.enza, esperta In sondaqJI con radar, sarebbe interessata a 
compiere alcuni rilievi sul "foro". 
In data 1710211990, dopo aver ottenuto l'autorizzazione dal proprietario del terreno , la dttta 
"Georadar" inizia i rilievi r6darici sul "foro". Ne1lo stesso giorno , avvisati da un comunicato 
ANSA, accorrono su1 1u()(}J parecchi giornalisti di varie testate nazionali, compresa una troupe 
oolla RAI 3 regionale. 
Alle ore 12,30 circa, terminano i rilievi della ditta "Geooradar" ed il "foro" viene ufficialmente 
e, con molta superffc ial ità, ident1f1r.ato come un sontivJio abusivo per la r icerr.a d! materiali 
inertL ( ghiaia, sabbia, ecc. ) . 

CONSI DERAZ I ONI ED IP OTESI a cura di Claudio Caval lini 

Da quanto emerso dai colloctui avuti con i l testimone ool ritrovamento nel suo campo di un foro di 
circa venti centimetri di diametro, posso trarre queste personali e sintetiche valutazioni sul 
carattere ool testimone. 
Il signor Tino C., attualmente sessantenne e proprietario ootla cascina Stram iana sHa a pochi 
chilometri dal paese di Tromello ( PV) e proprietario ooi campi attorno alla cascina stessa dove è 
stato ritrovato il "foro", da un primo sommario esame sembrerebbe, persona altamente 
affidabile, sempre disponibile a qualsiBSi intervista e visita sul lucgJ ool ritrovamento del 
"foro" e sempre disponibile a concerere il proprio campo e relativo "foro" a qualsiasi ricerca 
per l'eventuale irentificazione della causa dello stesso. 
Sembrerebbe, essolutamente da escludere che il "foro" sia stato fatto dal testimone stesso, in 
quanto l'unica preoccupazione del signor Tino c .. in quella estate del 1989, era solo quella di 
capire come ma1 mancassero 60 cent1metr1 di pregiato riso, dal suo campo. 
Infatti, anche oopo la pubblicazione, su d1 un settimanale locale, del r1trovamento del "foro", il 
testimone ha messo sub1to in guardia 1 g1ornaltst1 ed eventuali r1cercatori che ()Jni eventuale 
ricerca si sarebbe svolta solo a r&n:llto ultimato. 
Tutto ciò indica buona fede da parte del testimone, che se invece avrebbe architettato la burla del 
"foro " per fars1 pubbl1cftà, sicuramente avrebbe prcootto 11 "foro " ,  non certo in un campo 
seminato a riso, ma, seconoo 11 nostro personale giudizio, avrebbe proc1otto il "foro" nel periodo 
in cui n campo era in una stagione di riposo. 
( Relazione d t Claudio Cava l ttnl del 14/04/1991) 

90AT01- 30 LUGLIO 1990- Ore 23.00- FERRERE. GHERBA ( AT)- IR-2 
Indagine di Paolo Fiorino (Torino) del 7 gennaio 199 1 

l TESTIMONI 

Il fenomeno è stato osservato da due testimoni all'insaputa l'uno dell'altro ( A.B. e G.V.). Anche 
altre persone avrebbero dichiarato in seguito alla pubblicazione de1la notizia sui giornali locall 
di avere visto "qualr.osa" ma non et è stato reso posstbt le contattar le a causa del le frammentarie 
no t i zie in nostro possesso. 

Il lUOGO 

Ferrere, piccolo centro del Piemonte in provincia di Asti, situato a 268 metri di altitudine. 
Zona prevalentemente collinare colt1vata a v1gnett e cereali. Economia prevalentemente 
contooina. 
Gherba è una piccola frazione posta a riOOsso della frazione di Novo al confine con la provincia di 
Cuneo. 
A.B. ha potuto osservare il fenomeno dal cortile oolla sua abitazione mentre G.V. dall'interno 
delta sua autovettura attraverso i l parabrezza mentre si stava recaneìl a Ferrere. 
L'unica illuminazione presente era quella dei lampioni della strada comunale che congiunge 
F erere a Montà ( CN). 

3 -
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CONDIZIONI MET ER EO lOGICHE 

Cielo sereno, stelle visibili. Assenza della luna (a detta del B. non era visi bi le). Non rilevati 
addensamenti nuvolosi. Serata calda, in parte afosa. 

DESCRIZIONE D E l l" AY VI ST AMENTO 

AB. si era recato in corti le per prendere un po' di fresco. La sua attenzione è subito attratta da 
un "affare" ("come un elicottero") situato a c irca 50-70 metri di altezza e a c irca 200 metri di 
distanza In d1rez1one E/NE (è Inteso che 1 dati r1fer1t1 dal teste sono del tutto appross1mat1v1 e 
stanno ad ind icare che i 1 fenomeno osservato o l i sembrava v icino). 

Questa fonte luminosa "faceva quattro luci circolari" (''come lamp ioni" ) che a tratti si 
allargavano e a tratti si ritraevano ("le ributtava e poi le ritraeva") senza mai spegnersi. molto 
velocemente e con una certa regolarità. Il loro colore era bianco ( utn izzato impropriamente 
anche "poco rosso") e non era v1s1b11e alcun fascio. Non 11lum lnavano. Inoltre, la parte 
sottostante (nonostante i 1 buio). 
Nessun rumore era percepibile. Su nostra insistenza il B. già telefonicamente fNeva però 
accennato a un rumore leggero, tipo "sssssssss . .. " (come quello di uno "sciame d'api"). Nessuna 
linea d'alta tensione è presente nella zona. Questo particolare è comunque, a nostro avviso, poco 
attendibile e riferito "a posteriori". Su di esso , nel corso dell'intervista, il B. si è più volte 
contraddetto. 
L'osservazione è durata circa un quarto d'ora durante 11 quale il fenomeno ha mantenuto sempre 
la medesima direzione e posizione. Dopodichè,  spaventato, il B. sarebbe rientrato in casa a 
oormire. 
Nessuna reazione è stata inoltre notata da parte degli animali presenti (galline; cani; mucche; 
maiali in un prospiciente porclle a conduzione industriale; ecc.). 
Il B. avrebbe raccontato l'osservazione alla moglie solo il mattino seguente. 
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PLANIMETRIA LUOGO AVVISTAMENTO (NON IN SCALA) 
30.07.1990 ORE 23:00 ca FERRERE, FRAZ. GHERBA (AT) IR-2 



TESTIMONIANZE COllATERALI 

Dopo che la notizia concernente l'avvistam ento del B. si è sparsa p er il paese, seb bene il 8. ne 
avesse parl ato sol o con i familiari, soprattutto per evitare eventual i derisioni, un vicino di casa 
-certo G. V. - riferirà di aver visto anche lui "qualcosa" quella sera verso le ore 23:00 - 23:30 

mentre si stava recando in auto dal fratello (ricoverato presso un osp izio ) lungo la strada 
comunale che conduce a Ferrere (AT). 
Dall'interno della stessa, attraverso il parabrezza, avrebbe visto delle "luci" ("tre o quattr·o 
chiazze") simili a ooi "fari" di colore bianco in direzione N-NE. Non ci fece però mol to caso 

pensanoo che si trattasse di un aereo in procinto di atterrare all'aeroporto di Caselle Torinese 
sebbene volasse p iù basso del solito. 
L'osservazione sarebbe durata pochi secondi nella totale indifferenza da parte di G. V. 
Il testimone non ha saputo in merito fornire ulteriori particolari. Nessun rumore è stato 
inoltre percep1to. 
S1 è a conoscenza 1noltre d1 altre persone che avrebbero osservato "qualcosa" (''le luc1"), ma di 
fatto non si è riusciti a risalire alle �neralltà per cui non si è proceduto oltre. 

LEIRACCE. 

Ckcorre subito precisare che l'associazione avvistamento UFO-tracce è indiretta. 
Nessuno ha in effetti osservato alcun "oooetto" o fenomeno luminoso scenoore sul prato dove sono 
state rinvenute le "tracce". 
Queste sono state rilevate solo la mattina seguente dal figlio del B. che apoosHamente si era 
recato sul luo;JJ OOve avrebbe "stazionato" 1'UFO desumenoo quasi subito che esse dovevavo 
essere state provocate da "qualcosa " sceso dall' alto. 
Purtroppo non è stato possibile un nostro sopre11u()J) immediato sul prato, un sopralluùgj 
effettuato l' 1 1  açpsto è r isultato inoltre inutile in quanto è stata errata la localizzazione delle 
tracce ritrovate (dovute, peraltro, al falò di alcune sterpaglie) . Per quanto riguarda 
l 'immediato oopo avvistamento dobbiamo basarci, quindi, sulle dichiarazioni dei testimoni da noi 
intervistati e da cui emergono non poche incongruenze e contraddizioni. 

In sintesi: 

a) Le "tracce" mégJiormente vis1bi1 i erano due e situate in un campo d'erba da foraggio a breve 
distanza da alcuni pioppi e da un prospiciente terreno coltivato a erba medica. 
La loro forma era circolare (come se qualcuno le avesse tracciate con un filo usato come 
compasso) e presentavano alla loro circonferenza una corone 00ve l'erba risultava cresciutà in 
minor misura e secca (tale accezione 00\le essere data al termine "bruciata" utn izzato da più 
testtmon1). Il giornalista de "La Stampa", per questa loro caratter1st1ca , le ha definite "striscie 
circolari". Le due "tracce" (una più grande, l'altra più piccola) risultavano fra loro disposte in 
f fla ad una distanza d l circa tre metri. 
All'interno de11a corona l'erba appariva normale (verde) e, in alcun l tratti , la crescita era più 
ri<P.)liosa. Questi particolari sono emersi anche nel corso del nostro sopralluo;JJ . 

b) Seconoo i l giornali sta oo "La Stampa" ed altri testimoni vi era una terza tr�ia (situazione 
più a NE delle altre e più piccola ). Questa non è stata r iscontrata nel corso del nostro 
sopral lucgJ (c'è chi ha parlato semplicemente di "macchie" sul terreno dal suppon1bile aspetto 
circolare). 

c ) La terra, lun(}J la corona . sembrava come "unta". Su questo termine e il suo utilizzo c'è 
comunque discrepanza. C'è chi parla di "polvere nera" (il signor B.) e chi invece di sostanze 
"come se qualcuno mettesse del la nafta sopra" (G.V.). Tali parti co lari non sono stat i da noi 
r i scontrat i nel corso dei nostri sopral luoghi. Non era inoltre presente alcun residuo di cenere. 
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d) Da più testimonianze risulta inoltre che nel la zona interessata la presenza di numerosi 
funghi prataioli orma1 secchi ("bruciati") e a tratti ridotti "a pulviscolo". 

Secondo tal uni nelle zone prospicienti la crescita risultava essere normale e più sparpagliata. 
Nel cor·SD del s-econdo sopralluogo, su una delle aJrone, è stata da noi rilevata la presenza di un 
gruppo di tre fungl1i pratai ol i che risultavano invece assenti nel rimanente prato . 

Le "voci", di solito, sono notizie improvvisate che risultano da un processo di discussione 
collettiva. Si tratta in genere, nel nostro caso , di notizie generiche ed informazioni non precise 
che non trovano alcun riscontro e che tendono ad abbellire o ad incrementare maggior risonanza 
e o validità all' <evento> raccontato . 
Nel nostro Clf....D i l ritrovamento delle "tracce" ha fatto si che un' osservazione di 11m itata e 
circoscritta importanza assumesse un effetto di risonanza tale da essere un po' sulla bocca di 
tutti senza facil i ironie. Un vero e proprio effetto "boomerang" alimentato anche dal1'arrivo dei 
gi ornallsti e relativi articoli che ha dato maooiore consistenza al racconto del testimone 
principale A. B., derivata dal fatto che a quel punto numerose persone si sono fatte avanti 
affermando che "qualc:�..1Sa" avevano visto anche loro. 
In tal senso sarebbe stato ut1le un confronto porta a porta con gl1 ab1tant1 del luogo ma 
purtroppo, ancora una volta, il tempo disponibile e i vari impegni sono risultati tiranni. 
Sarebbe in effetti stato utile verificare l'origine di alcune "voci", atte- a nostro avviso- a dare 
magg1ore r1levanza ed 1mportanza alla v1cenda. 
l n modo parti colare: 

a) L 'esistenza di un fi lmato eseguito con una telecamera da una ragazza (ma di cui però nessuno 
ha saputo fornirci le generalHà) e che potrebbe essere spiegato come "ampllflcazione" del 
racconto del testimone N. T. che avrebbe scattato un fotogramma alla "luce". 

b) L 'arrivo sul luogo di a lcuni "tecnici" che avrebbero fatto rive lazioni del ter-reno con un 
part ico lare appareccrtio, probabilmente un contatore geiger. 

E' interessante rilevare come questa sia una "voce" ricorrente anche in altri casi di l R- 2. 

Non si capisce bene a capi re chi o da che cosa sia stata alimentata. Lo stesso G. V. ci ha riferito 
che il giornali sta gli avrebbe detto di non toccare i l terreno in quanto poteva risultare 
pericoloso ! 
E' mancato, per fortuna, l'effetto di amplificazione che avrebbero potuto dare cert i sedicenti 
"ufologi" che certamente avrebbero fatto del caso una "pietra miliare" (trovando o inventando, 
magari, dei "repert i" c sostegno ), desumenoo con ogni probabil itè da queste "voci .. la certezza 
che la vicenda si sarebbero anche interessate le autorità m il i tar i o i servizi informativi del 
controsp1onagg1o mantenenoo il too-secret sui risultati ottenuti. 

ANALISI DEL CASO 

Anche a Gherba, come di solito succede in questi casi, si sono creat i gruppi di possibil lsti e non, 
a proposito - in modo particolare - dell'ipotesi ETH (troppo spesso nella nostra cultura 
sinonimo d1 UFO). 
Senza volere mettere in dubbio la buona fede dei testimoni (il B. in particolare è stato da tutti 

considerato persona degna di feoo e scevra dal ricercare ogni tipo di pubblicità ) l'episroio è stato 
accolto, in genere , con scetticismo. 
Analizziamo ora insieme la dinamica dell 'avv istamento: 



a) Le "luc1": m entr- e poco rilevante risulta la testimonianza di G.Y., il racconto del B. ricalca 
nello stesso stile quello di numerose altre testimonianze il cui stimolo in ultima analisi è 
riconducibile agli effetti dovuti all'utilizzo di partico lari fari all'aperto (circhi; discoteche ; 
manifestazioni; feste patrona l i; ecc.). 
Questi proiettori, chiamati ad esempio "Canno11 space" (marchio reg i strato dalla ditta per 
l ' allestimento di spettacoli Mi EBC di Rho - Milano) sono capac i di creare spettacolar i gi ochi di 
luce nel cielo. Di solito le persone che l i osservano notano "misteriosi" fasci di luce che si 
incrociano ruotando e disegnando cerchi. Chi l i osserva da più lontano ha modo di vedere solo 
delle luci indistinte, dei cerc�ti che appaiono e scompaiono. La durata dell'osservazione è in 
genere piuttosto prolungata e quasi sempre i testimoni r iportano - come nel nostro caso - delle 
descrizioni molto vicine alla realtà e rispondenti , appunto, a ciò erte ci si attenderebbe. Abbiamo 

cos1 "ova li" , "fasci" o " luci nebbi ose", " luci rotondeggianti da l le sagome indistin te", "dischi di 
luce", "dischi di nebbia intensa, luminescente" e cos1 v ia. La dimensione apparente è, 
solitamente, p iuttosto ampia . 

7 -

Solitamente, inoltre, 11 movimento pare essere rosa logica nel contesto di luci provocate da 
riflettori: tanto che alcuni testimoni riferiscono anche di "voli in formazione". Le accezioni più 
ut i lizzate risultano essere: ''si 8Vvici11ava e si allolli8!18V8 81ter/J8tivame!lte"; "illumill8V8 le 
11uvole "; "gir8vtt ill un 'orbt/8 e volte più strette o volte più 8mpie "; 'si ttl!8rgovano per poi 
ricomporsi" e così v i a. 
In genere s1 tratta d1 "1uc1" che si muovono in amp1 cerch 1 e seconoo schemi casuali 11 p1lJ delle 
volte al di sotto oolla coltre d1 nuvol e. Alcune volte i testimoni (non nel nostro caso) sembrano 
comprendere di stare osservando un fascio luminoso provocato da un'eventual e  fonte (es.: 
riflettore) ma ciò che a vol te li rende assai dubbiosi è il non riuscire a distinguere il raqJ io 
protrarsi o ltre l'ovale di luce. 
Tutto c1ò è generalmente causato o da ll'eventuale presenza di strati di nuvole (anche sotti li) 
riflettenti la fonte (o le fonti) di luce proven ienti da terra o da particolari stati di i nversione di 
temperatura (cfr.: Ali an Hendry. Guida alrUfoloqia. Armenia. Milano. 1 980. pp. 

82-64). In l ta lla, dal la fine del 1985 ad oggi ,  abbiamo raccolto all'incirca o l tre sessanta casi 
ricolleqabili a fari utilizzati da discoteche, circhi o nel corso di manifestazioni (concerti; ecc.). 
E' ormai risaputo che la tecnic-.a scenografica utilizza, oggi, differenti tipi di luci che vengono 
sincronizzate con i suoni dei complessi o dei dischi allo scopo di crear'e un ' atmosfera festosa e 
frenetica. A tale scopo è orma i entrato nell'uso comune 11 tubo laser. Di laser ce ne sono di 
picc-olissimi (come quelli ad elio e neon che proiettano la luce a poche centinaia di metri) e di 
così potenti (quelli con un diametro di 1,2 m ill imetri funzionanti ad argon o cr i pton da 7-10 
Watt ) che possuno mandare il loro fascio luminoso dino a 60-70 chilometri (cfr.: Gloria 
Tartari. Alta tecnologia per eccitare i ballerini. Scienza � Vita natura. 1/91. pp. 

22-25). 
fl,ll'aperto si fa ro:il sempre più uso di questi " fari rotanti" ( 1 ,3 o 4 da 2500 a 10000 W) che 
proiettano nel cielo potentissimi fasci luminosi in movimento visibili. da 20 a 70 chilometri . 
Alcune ditte usufruirebbero inoltre di mezzi mobili autonomi a quattro fasci da 4000 a 7000 
W. 1 1  nostro Centro sta prendendo contatto con a lcune ditte produttr1ci di cui è venuto 
recentemente a conoscenza per potere capire meglio il meccanismo d'azione e quali effetti che 
pOSSDno essere provocati in particolari condizioni atmosferiche. 
Le in�ini sul caso da noi svolte ci hanno permesso di stabilire con certezza (come in un primo 
tempo riferito su "La Stampa ) che dal 26 al 30 luglio 1990 a Settime ( AT) l paese a circa 15 
ch 1 lometr1 in linea d'aria con Ferere, nel corso della Festa Patrona le hanno funzionato in 
concomitanza della diS(X)teca mobile "Supersound" di Elexa quattro fari rotanti v is ib ll l da alcuni 
chilometri (cfr.: lettera del Sindaco al Cl SU del 17 ottobre 1990). 
Sia la durata dell'osservazione (per lo più fissa al meres1mo punto d1 osservazione) l s1a la 
direzione che la descrizione resaci dal B. (osservazione di fonte luminosa che faceva "quattro 
luci circolari" che a tratti si allargavano e a tratti si ri traevano) ci confermano in effetti tale 
ipotesi. 
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b) Le "tracc e": si potrebbe a questo punto obiettare: <Come spiegare allora le "tracce " 

osservate sul campo dove avrebbe "stazionato" la fonte luminosa osservata dal B.?>. 
Qui sta il punto. Nessuno ha visto le "luci" atterrare sul terreno interessato e parlare di 
"staz1onamento" (come 1n effett1 si è parlato solo dopo il ritrovamento delle "tracce") appare del 

tutto arbitrario. 
Ci troviamo di fronte a un IR-2 anomalo in quanto solo in seguito all'osservazione di L.N. (tip. 
Hynek) il giorno seguente sono state trovate dal figl io del testimone le "tracce" sul campo OOve 
apposita lente si era recato (un *-2 quindi) . 

A dispetto dunque del ritrovamento delle presunte "tracce", la correlazione con l'osservazione 
UFO del B. appare del tutto infondata e fuori luogo il che fa supporre che quelle aree circolari 
fossero già presenti sul terreno in precedenza, anche se nessuno fino ad allora se ne era accorto 
(ma d'altronde nessuno fino ad allora vi si era appositamente recato a cercarle). 
F.B. non ci ha specificato che cosa lo abbia inootto a cercare "segni" della presenza dell'UFO nella 
zona di os.-servazione: quasi certamente voleva cercare una "prova" concreta a sostegno oolla 
testimonianza ool padre facenoo presa magari con le poche e frammentarie informazioni in suo 
possesso sul fenomeno UFO al cui stereotipo 09Ji più nessuno può ritenersi estraneo. 
Come abbiamo già detto qui non si vuole mettere in discussione la sincerità dei testimoni ma 
unicamente soffermarsi sul fatto (purtroppo non da tutti acquisito) che in sede di indagine e di 
analisi di ogni singolo caso occorre muoversi con assoluta cautela senza farsi ingannare e 
coinvolgere più di tanto dal "vissuto" testimoniale di chi abb.iamo di fronte. 
Purtroppo questo attegJiamento non è condiviso dai più e non pochi inquirenti ufolO]i cercano 
più che altro oolle "prove" ai loro "credi" e alle loro personali convinzioni inquinando non poco 
1' informazione di fronte sia al pubb H co (appassionati e ricercatori compresi) che all'ambiente 
scientifico. 
Noi r1ten1amo che "altri", nel caso d1 Ferrere (AT), avrebbero certamente r1tenuto d1 trovarsi 
dt fronte ad un "classico" caso di IR-2 "da manuale". 
Ma le cose ,  dalle in�ini da noi svolte, si presentano sotto una prospettiva del tutto diversa 
allontanando ogn1 preteso des1der1o d1 r1sposte "esot1che" ed "aliene". 

Ma veniamo alle varie ipotesi che sono state avanzate. 

1. SCHERZO 

Dai dati da noi e �li stessi giornalisti raccolti risulta che i testimoni sono ritenuti persone 
degne d1 fede e per niente alla ricerca di pubblicità. In modo particolare 11 B. non ci è affatto 
parso un bur Ione. t l suo carattere, nettamente schivo, tenoo a rifiutare tutto ciò che possa 
richiamare interesse ed attenzione su di sè ed il suo "microcosmo" (famiglia; lavoro; ecc.). 
Si potrebbe ipotizzare uno scherzo da parte di terzi: ma a che pro? Assolutamente non emergono 
vantaggi a questa piccola comunità per lo più tranquilla e chiusa in se stessa (e quindi per nulla 
alla ricerca di richiami rivolti all'esterno). 
Non biSDgna inoltre dimenticare le testimonianze collaterali di altre persone che in quella notte 
(e nelle precedenti) avrebbero osservato oolle ''strani luci .. evoluire sulla zona. Si tratta di 
testimonianze indipendenti, alcune oolle quali - peraltro - non venute a conoscenza diretta degli 
inquirent L Chi avesse progettato tale scherzo doveva sapere in precedenza che auella (quelle) 
sere sarebbe stato osservato "qualcosa" che avrebbe potuto essere interpretato come UFO. 
A meno che non posseOOsse un certo tipo di apparecchiature ... ma ciò ci appare assuroo e 
presupporrebbe un coinvolgimento diretto di più persone e, in parte, degli stessi testimoni. 
Elemento questo non emerso nel corso delle nostre indagini. A meno che non si VOJlia ricondurre 
in tutto alla fatalità . . . 

2. TRACCE DI PNEUMATICI IN SEGUITO A MOTOCROSS. 

Tutti coloro che abbiamo avvicinato (compreso lo stesso proprietar i o del terreno) lo hanno 
escluso nel modo categorico. Tale dichiarazione, messa in bocca al Sindaco di Ferrere (AT) G.B. 
(cfr.: ·la Stampa·. cronaca d t A sU. 7/6/1990) ci lascia non poco per p lessi. Vorrebbe 



quasi essere un riconoscimento di incapacità da parte delle autorità costituite ad intervenire nei 

confronti di comportamenti giovanili certamente non accettati dalla popolazione del luogo e 
r itenut i reato (trattandosi di terreni di proprietà privata ) . Ciò ci sembra perlomeno 
contrac)jittorio. A nostro avviso il giornalista, una volta trovata la possibile soluzione per le 
"luci" osservate (fasci di discoteca ) , trovancbsi a corto di elementi ha voluto a tutti i costi 
trovare una soluzione alle "tracce" . .. sebbene ridicola. 

Occorre inoltre evidenziare che, nel corso del nostro sopralluogo, non sono state trovate nè 
tracce di pneumat ici ne tracce di sostanze oleose e o untuose ( questo particolare ci è stato 
peraltro assicurato anche da coloro che hanno avuto subito modo di osservare le "tracce" ). 

3. SEGNI LASCIATI DA UNA MOTOFALCIATRICE (O UN TRATTORE) 
NEll.EffETTUARE UNA CONVERSIONE. 

E' l'ipotesi formulataci dal proprietario del campo. Non è la prima volta che ci si troverebbe di 
fronte a casi del genere. (cfr.: caso di lugo di Ravenna del 9 luglio 1974 in Notiziario 
UFO. nn 63-64. 7-12/74. pp. 15-16). 
Solitamente però si tratta di semicerchi ( per lo più ampi come abbiamo personalmente potuto 
constatare) e oove per lo più la vegetazione cresce unicamente dislivellata ( a causa del passaggio 
del veicolo) senza ulteriori rimarchevoli anomalie. 
Nel nostro caso ci troviamo invece di fronte a due aree circolari fra loro prospicenti e disposte 
in fila a breve distanza l'una dall'altra all'interno della cui corona la vegetazione tende a non 
crescere. 

4. ·cERCHI DELLE FATE- (O -oELLE STREGHEj. 

E' questa la nostra ipotesi di lavoro. l due "cerchi" che abbiamo potuto visionare nel corso dei 
nostri sopralluoghi e probabilmente visibili nei giorni seguenti la tosatura dell'erba, 
presentavano una corona al cui interno l'erba era più "bruciata" ( termine utilizzato dai 
testimoni per indicare secca) mentre all'interno era più rimHosa. 
Queste caratteristiche lasciavano pochi dubbi sulla natura del fenomeno: ci trovavamo di fronte a 
una bellezza naturale definita in micologia un "anello delle fate" o "delle streghe" a seconda delle 
latitudini e delle culture regionali. 
In effetti molte specie di funghi crescono in lunghe file che a volte si chiudono a cerchio. Questo 
fenomeno è spiegabile nel modo seguente: alcune specie hanno la caratteristica di crescere "a 
macchia d'olio", espandenOOsi cioo in modo uniforme in tutte le direzioni. l corpi fruttiferi 
vençono prodotti nella zona più esterna che, anno dopo anno, si accresce. In tal mroo i funghi 
compaiono in un cerchio che diviene più grande c.;;Jni anno. Se la crescita è in qualche maoo 
disturbata i 1 cerchio si trasforma in "archi" o in "file". Lo svilupparsi di cerchi di funghi ha 
diverse spiegazioni, la più sostenuta delle quali ritiene che sia una strategia nutrizionale. Certo 
è che da quel momento la zona di terreno interessata sarà sempre diversa da quella circostante: 
l'erba crescerà più verde, oppure non crescerà affatto. ( 1 ) 
l residui di "polvere scura" di colore grigiastro ( quasi carbonosa e che dava un po' i l senso di 
"unto" al contatto con le man i) riferita da alcune persone che si recarono sul posto nei giorni 
subito seguenti la scoperta delle "tracce" può essere fatta risalire alla presenza di spore e 

coni n i ( i contenitori delle m iriadi di spore) . 
Non è trascurabile, inoltre, che diversi testimoni abbiano parlato di funghi ( perlopiù prataiol i) 
presenti sul terreno anche "a cerchi". Questi, nelle zone interessate, risultavano ormai "secchi" 
( cioo nella fase terminale del loro ciclo biol(WJico ) . Noi stessi, in effetti, nel corso del secondo 
sopralluogo, ne abbiamo rllevatl alcuni su una "corona" della prima traccia che, visionati da un 
appassionato micologo, sono risultati essere prataioli ( psalliota campestris). 
Orbene questo tipo di fungo tende a crescere a cerchi o in gruppi tra l'erba delle radure erbose 
oopo le piogge cui è preceduto un lungo periodo siccitoso, come nel nostro caso (cfr.: F. e T. 
Rares. l funghi. Ed. Fabbri. Milano. 1973. p. 40). 
A questo proposito, e noi ce lo proponiamo, potrà risultare utile eseguire sullo stesso luogo a 
distanza di un anno un ulteriore sopralluogo per verificare l'eventuale sviluppo di tale fenomeno 
rnicologico sul terreno interessato. 
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( 1 ) Per un approfondi mento de l l 'argomento vedasi : 

- Al an Launay . ·Etude des activi t�s bi ol og i ques du sol : · 1e  r onds de sorcières· in Phihppe 

Schnyder , OVNI : premì er bl l an. Ed . du Rocher, Monaco , 1 983 , pp . 1 1 3- 1 1 9 .  
- E dmund Garnwei dner , l funghi . Ed . Giorgi o Mondadorì , Mi lano , 1 990, p .  239 . 
- Al lan Handry , Guida alru fo l o g i a .  Armenia,  M i lano , 1 980, pp . 205-207 . 

( Redatto da Pao lo  F i or i no - Tor i no - i l  9 /0 1 / 1 99 1 .  F i n i to di datt i loscr ivere a 
Tor i no i 1  2 1  gennaio 1 99 1 )  

UFO 0 . . .  BOLLE D I  GAS SUL LAGO D I  LES I NA? 
9 1  FGO 1 - 2 1  L UGL I O  1991 - Ore 20.45 - FOGGI A  Loc. Lago di  lesi na - L N  
I ndagi ne d i  Arcangelo Cassano ( Bar i )  de l  29  l ugl io  1 99 1  

La "Gazzetta del Mezzogiorno" del 24 l ugl to 1 99 1 , r i portò con grande r i sal to l a  not iz ia  d i  un 
avv istamento UFO avvenuto nei  press i del lf9:> d i  Lesi na , a cui se ne aggi u nse un'al tra , i l  g iorno 
oopo , e solo in cronaca , dove venivano r i portate al tre test i m on ianze su l l 'ep iscx1io. 
Uno dei tant i  testi mon i è stato i l  s ignor Roberto B .  che , m entre faceva r itorno i n  auto a FOJ.)ia , 
i n  compagnia  di una sua conoscente , poté notare , dal l 'a l to de1 1a superstrada che col lega Rooi a 
Sannicandro Garganico , u na l uce molto i ntensa , d i  colore arancione , che stazionava su l l ' istmo 
che separa i l  l� di Lesi na dal m are. I ncur iosito dal fatto , OOcise di ferm arsi , anche perchè 
molt i  altri  automob i l ist i  avevano parcheggi ato a1 bordi del la strada o nel l e  p iazzole di sosta per 
poter osservare megl io i l  fenomeno. 
Quel lo che v ide ,  a qualche chi lom etro di d istanza , fu un g lobo di l uce ferm o  a mezz'ari a ,  d i  
d imens1on1 notevo1 1 .  In  quel momento 1 1  sole era a1  tramonto e ,  come ci hanno confermato 1 1  
test i mone e la sua conoscente , non l o  s i  poteva confondere con u n  r i flesso de1 1o stesso sul l 'acqua 
del mare , in quanto le due cose erano nettamente d ist i nte. Dopo qualche seconoo , da nord-est , 
arr ivò un altro globo , s1m 1 1e ma molto p 1 ù  p 1ccolo di que 1 1o  fermo , con una p iccola scia di colore 
azzurro- vercb;)nolo , che i n iziò a gi rare i ntorno a l  p r i m o. 
T rascorsi ancora alcuni  secondi , questa seconda l uce si al lontanò nel la  stessa d i rezione dal la 
quale era arr ivata , mentre l 'attenzione de i  test imon i , i n  part icolar mcm del s ignor Roberto B., 
fu attratta da una terza l uce che si  poteva scorgere appena al  di sotto de l l ' acqua del lf9:>. A tale 
p roposito i l  testi mone non ha saputo d i re , con certezza , se questa era rovuta ad un r i flesso del 
g lobo p i ù  grande o se era un  al tro globo che stava fuor i uscenoo dal l&JJ. l due testi m on i  hanno 

. detto che i l  fenomeno è durato , approssi m at i vamente e com p lessivamente , ci rca vent i  m i nut i .  
· P urtroppo ne 1 l  test1mone ne  la sua conoscente hanno potuto ass1stere al la concl us1one ool  

fenomeno a causa del la necessi tà di  r ientrare a casa ,  e qu i nd i  non hanno saputo i nd1care i n  quale 
modo i glob i  di luce siano scom pars1 .  
E '  com u nque da ri levare che , da u na sommaria i nch iesta conootta nei pressi del  l u()IJl 
de l l 'avv istamento , sia emerso che tutte le persone che si trovavano a quel l ' ora sul l i torale hanno 
confermato di  aver v isto le l uci . Ed u l terior i  conferm e  venç,Jno anche da altri test imoni  sent i t i  
s i a  dal signor Roberto B .  che dal l ' i nqu i rente. 
Al  testi mone , i nfatti , dopo la pubb l icazione del pr imo art icolo su "La Gazzetta de1 Mezzogiorno" , 
pervennero al tre test imon ianze da parte del suo orologiaio e del di rettore del l 'Associazione 00:] 1 1  
Al levatori , che gl i confermarono di  aver assist i to anche l oro , i n  com pagnia di alcuni  parent i ,  ad 
un fenomeno , probab i l mente , r iconducib i le a quel lo che aveva v isto l u i . 
Quest i s ignor i , gl i d issero che dal le loro ab i tazion i si te i n  FCX}Jia , avevano visto , i n  d i rezione 
nord-est , qu i nd i  verso le m ontagne del Gargano , scendere dal cielo ool le  l uci  molto grand i , che 
scam biarono in un pri mo m omento per stel le caOOnt i  o sate l l i t i art i ficial l ;  ma 00vettero 
r icredersi nel momento in cu i le stesse , dopo essersi fermate , r i tornarono i ndietro nel la 
di rezione da cu i  erano arr ivate. L 'orario de1 1 ' avv istamento fu st imato tra le 2 1 ,40 e le 2 1 ,50. 
Al tre due testi monianze t m portanti sono giunte da due vigi l i urban i che p restavano serv izio nel 
com une di  Sannicandro Garganico , i signori Sebast iano F .  e Paolo B . , che hanno aggi unto dei 
part icolari abbastanza r i levanti su l la v icenda. I l  pr imo  si trovava nei pressi del porto d i  T orre 
M i leto , un  poose a qualche ch i lometro dal l89J di  Lesina , quando vioo un globo lum i noso ,  con i 
bordi sfumat i  di co lor rosso-aranc ione , scambiato i n  un pr i mo momento per un razzo di 



segna l az i one , che par tendo , p resu m i b i l m en te ( " p resum i b i l mente"  perchè l ' or izzonte ott i co  de l 
test i m one era or.A:upato da a lcune case ed a l ber i ) da l l ago  aveva un m ov i m en to strano: andava 
l entamen te ver so l ' a l to per un cen t i na i o  di rn etr i ,  si fer m ava e poi tor nava g i ù .  Questa m anov ra 
fu r l pet u t ta per t re vo l te . ne l l 'arco d i  c i rca un m i n uto ; dopo la terza vo l ta , i l  test i m one non ha 
p i ù  v i sto r i sa l i re l a  sfera l um i nosa. 

I l  s i gnor Sebast iano F. ha conferm ato che l ' orar io era tra l e  20 , 4 5  e le 2 1 , e che , eom unque i l  
so le era a l t ram on to o dd poco t ra m on tato. Dopo qualche m i n u to , mentre si incam m i nava s u l  
l ungom are del paese . v i de  u n  p u n to l um i noso d i  colore verde che . dopo essere scesr, a for te 
velocità da l c i e l o , arr ivato a pe lo  d 'acqua . s i  i m pennò per poi r i sal i re.  

I l  s i gnor P ao l o  B.  i nvece . s i  trovava i n  auto con l a  mogl ie  e percor reva una strana i nterna i n  
di rez ione d i  San nicandro . quando v ide .  i n  di rez i one de l l ago , una l uce m o l to grande d i  co l ore 

g ia l lo  i ntenso al l ' i nter no e aranc ione a l l ' esterno. Anche l u i  v i de  i l  m ov i m en to "sussu l tor i o "  del 
globo , notando cr1e quando questo di scendev a ,  produceva ,  nel la  parte super i ore , una p i ccola sci a  
de l f o  stesso c o  Jore. 
I l  s ignor Paolo B. ha anche detto che , dal l a  seconda metà a l l a  fine d i  l ug l io , i l padre , contad i no ,  
aveva già  notato un iden t ico fenomeno r i tenendo che l o  stesso fosse causa degl i i ncendi che , 1 n  
que l periOOJ , s i  sv i l upparono nel l 'entroterra gargan ico. 

CONSI D E RAZ I ON I  ED I P OT ESI a cura di Arcangel o  Cassano 

Ancora una vo l ta i l  promontor io  del  Gargano assurge agli  "onori "  del le  cronache ufol()Jiche per 
un caso che , probab i l mente , ha poco a che fare con i "d isch i vo l ant i " .  

Dopo aver condotto un' i nch iesta abbastanza articolata , r l tengo di poter affermare che le  ch i av i  di  
lettura del l 'avv i stamento i n  quest i one , possano essere due: avv istamento UFO in senso stretto o 
errata i nterpretazi one di un fenomeno natura le ; e questo ovv iam en te , i n  l i nea con i dat i 
stat ist ici che VOJl iono quasi il 9 0 %  dei casi "UFO" sp iegab i l i  con cause "convenzional i ·· .  

Esam i nerò pertan to i due aspett i s i ngolarmente. 
"Su Lesina br1Jid la luce degli UFO" e "Ufo, avvistamenti a ripetizione": così ha t i tolato g l i 

art icol i "La Gazzetta del M ezzogiorno" , per descr ivere le not iz ie  che erano pervenute dal l89J di  
Les ina c i rca u no strano globo l um i noso v isto domeni ca  2 7  l ugl io . I potesi certamente suooest iva , 

anche tenuto conto che il Gargano è stato p i ù vol te l uogo di avv istam en t i UFO d i una certa 
r- l l evanza , ma che , ad una val utazi one p i ù  ogget t iva dei fatti ed a l l a  l uce del le  caratter ist iche 
t i p iche de l le fenomeno log ia UFO , non regge. 
Ed i fatt l ,  così com e raccontat i o dedott i  dai raccon t i  dei test i mon i , sono quest i :  
- nessuno h a  detto di  aver v i sto arr i vare i l  g lobo p i ù  granoo. T utt i i test i m on i hanno afferm ato 
d1 aver notato l a  l uce quanoo era già su l l ' 1st m o ool lago di Lesi na. C1ò potrebbe anche essere un 
part 1co lare 1 nstgn1 ficante , in  ufo log i a , m a  com unque un oggetto d i  grandi d i m ension i  che sc.ende 
dal cielo avrebbe dov uto att irare l ' at tenzione. Solo i l  signor Roberto B. ha v isto arr tvare un 
secondo g lobo p 1 ù  p iccolo che , dopo aver ruotato t n torno al pr 1mo , è tornato i ndtetro nel l a  stessa 
direz ione dal l a  qual e  era g i unto. 

- Nessuno ha visto " r i part i re " i l  g lobo. Le stesse consi derazion i fatte pr i ma possono essere 
va l ide anche per questo par t ico l are. Tra l ' a l tro nessuno dei test i mon i ha potuto assistere a l l a  
conc l usione del  fenomeno : 1 1  s ignor Roberto B .  è dovuto andar v ia ,  m entre i due v ig i l i hanno 

affer m ato che , dopo la terza vo l ta che i l  g lobo è andato giù , non l ' hanno p i ù  v i sto r isal i re. E 
questo fatto è p i ut tosto singolare perchè l 'esper ienza insegna che . a meno di non voler scomodare 
i "casi l i m i te" di "dischi volant i "  che scom pa iono a l l ' i m provv iso , di sol i to 1 ' C9]8tto v iene v isto 
a J lontanarsi a "ve loci tà i ncredi b f 1 1 "  o " i nna lzars i repent i namente" verso i l  c ie lo. 
- La r i pet i t i v i tà del fenomeno. S i a  da quanto scr i tto su "La  Gazzet ta " ,  sia  da quanto affermato da l 
padre del s ignor· Paolo B . , si deduce che i l  g lobo l um inoso è stato v i sto m o l te vol te nel l 'arco d i  
una qu i nd ic i na d i  gior n i .  E c iò contrasta nettamente con i l  fatto . ormai  acqu isi to i n  u fo logia , che 
d i ffici l m en te si può assi stere per p i ù  g i orn i ad uno stesSD ioon t i co  fenomeno. 
- Le l uc i  che i l  d i rettore del l 'Associ az i one degl i A l levator i d i  FCX}Jia e l ' oro lo;J i a io , am ico del 
signor Rober to B. , con i l oro fam i l iar i . hanno detto di aver v isto la sera del 27 l ug l io .  Non 
abb iamo potu to par l are d i rettamente con queste persone e qu indi , non poss iamo espr imere un 
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g i ud iz io  mm p i uto su quan to da loro affer m ato.  G l i u n i c i  e lemen t i  che em ergono da l racconto fat to 
da Roberto B. sono che l 'orar io  era d i fferen te ( 2 1  ,40/2 1 ,50 ) e che quest i  g lob i sono stat i v i st i 
ar r i vare e r i part i re. E '  lo stesso fenomeno v i sto su l lago? Par r ebbe di si , m a  l ' orar io  r i l evato 
dai test i mon i , un 'ora dopo l ' avvi stamento fat to da Rober to 5 .  e dai v i g i l i  urban i , fareb be 
suppor re che si s ia trat tato ,j j un fenomeno d iverso. 
E ciò è avva lorato anche da l  fatto che l a  l uce v ista dai test i m on i d i  F ogg ia ��a avu to u n  
com portamen to decisamente d iverso r i spet to a que l l a  v ista su l l ago .  P er queste cons ideraz i on i , 
saremo portat i ad esc l udere u n  nessD tra i due fenom en i .  

P er quanto r i guarda l ' i potes i che i l  globo potesse essere d i  or ig ine naturale .  c i  siamo avvalsi  
del le prez iosa col laboraz ione di funz ionar i del l ' Uff ic io Meteoro log ico del l ' aeroporto d i  
Bar i - Palese , del D i part i m ento di Geo l og ia e Geofis ica del la F acol tà di Scienze d i  Bar i , dai qual i 
abb1amo appreso de l le notizie m o l to 1 nteressant1 c irca 1 1  lago di Les i na ed 1 l  suo sottosuo fo. 
l nnanzitutto è i m propr io  par lare d i  " la<p" , in quanto lo  stesso non supera una profondi tà 
massi ma di tre quattro metr i :  qu i ndi è una pozza d'acqua mo l to grande. Al di sotfo d i esso 

trov iamo del le sacche di gas ( idr(93no sol forato ) che dan no l uogo , venendo in superficie , a l  
caratter ist ico ùOOre di zolfo , avver t i b i le ne I la zona , soprattu tto i n corrispondenza dei numerosi 
pozzi artesiani presenti .  Un a l tro fattore im portante è che questo " lago" ha poch i contatt i con 1 1  
mare , da cu i è d iv iso da u n  p iccolo istmo d i  terra ; qui ndi l a  sua acqua è stagnante , non avenoo 
possib i l i tà ne di  ricam b io ne di essere m ossa dal le  corrent i  che si trovano in lagh i di grandi 
proporz ion i . 
E' presente , s ia pure i n  m isura poco r i 1evante , del la fauna , composta da p iccol i pesci , e del la  
f lora , preva lentemente p iante t i p iche l acustrL 
Detto questo si potrebbe supporre che vari fattor i abb iano concorso al la formazione ool 
fenomeno di cu i ci occup iamo. Le acque calde e r istagnant i  potrebbero aver favori to e/o 
accel erato la natural e  decompostz ione degl i organi sm i presenti n el lagJ , con ronseguente 
sv i l uppo di b io:;JaS. Questo gas sarebbe qu i ndi  venuto i n  superfi c ie , dando l uogo a l  globo l um i noso 
visto dai test i mon i .  
La lum i nosi tà potrebbe essere stata causata dal la r i frazione del la l uce solare: e ciò è p lausib f le 
ove si pensi che la l uce del g lobo era aranci one come que l l a  del sole al tramonto. I l  part icolare 
notato dai vi gi l i ( "gia l l o  verso i l  centro e arancione verso i bordi ") sarà stato causato da una 
diversa dens i tà de l  gas ,  p i ù  i n tenso a i  centro e m eno su i bord i . 

Ad avva lorare , i nol tre , l ' i potesi del l a  bol la d i  gas ,  ci sarebbero , a m io avviso, a ltri due fat t i :  l a  
scia l um inosa notata dal signor P aol o  B . •  quanoo i l  g lobo era i n  fase d iscendente e l a  repent i na 
fine del fenomeno stesso. 
Per quanto r iguarda la scia si potrebbe pensare ad una fuor i uscita di b i ogas dal la "bol la" che , a 
contatto con l 'ossigeno del l ' ar ia ,  si s ia  i ncend i ato ; ed u na vol ta esauri to tutto i l  b iogas contenu to 
i n  essa , la "bolla" si s ia  d isso l ta . E questo sp iegherebbe i l  fatto che i 1  s ignor Sebast i ano F .  non ha 
p i ù visto risal ire il globo dopo la  terza "d iscesa" .  

Per i l  movimento del g lobo , si  potrebbe sospettare , come r i fer i toci dal funz ionar io del l ' U fficio 
Meteoro l(WJ ico , la presenza d i  strati caldi  d i  ar ia  (que l l i p i ù  ba<lSi . verso i l  l ago) , che avrebbero 
favor1 to l ' i nnalzamento del globo , e d i  strat i p i ù  fredd1 ,  in a l to , che ne avrebbero causato i nvece 
la d iscesa. 

Ciò che però non "quadra" con questa teoria sono l e  dim ensioni  del g lobo che . tenuto presente 
quanto affermato dai var i test i mon i , avrebbero rovuto essere molto grandi .  Su questo punto i 
nostri i nter locutori "scient i fici .. non hanno saputo darci una risposta prec isa . l asciando però 
i ntravvedere r i potesi che man i festazioni del genere potrebbero , i n  condizioni partico lar i , 

assumere queste dimension i .  
Com unque , si a  che si  tratt i d i  un "disco volante" , s i a  che s i  tratt i d i  un fenomeno natura le , 
r imane I l  fatto i nconfutab i le che tutt i i test i mon i , persone degne di fiducia , hanno visto , quel 
27 l ug l io qualcosa di reale ed oggett ivo . Qu i ndi , a concl usione di questa relazione , a l la l uce dei 
fatti espost i e del le  i potesi formu late , sarem o  p i ù  propensi ad attr i bu ire le cause del fenomeno a 
fattori naturali che non ad appar izion i di "disch i volant l "  con ch issà quali i ntenzion i .  
( Relazione d i  Arcangelo  Cassano - Bar i - del 2/ 1 0 / 1 99 1 )  


